Ai Soci e ai Simpatizzanti di ERIT-Italia

Alle Organizzazioni aderenti al Cartello “Non incarcerate il nostro crescere”

A seguito del dibattito promosso all'interno della nostra Associazione circa il significato da noi attribuibile alla preannunciata “IV Conferenza Nazionale degli Operatori” prevista dalla legge 309/90 ed alla conseguente decisione se parteciparvi o meno, si è giunti alla decisione di assumere un comportamento del tutto sintonico con le posizioni espresse nel documento del “Cartello” del 14 ottobre u.s. e  di aderire fin da ora alle  manifestazioni di protesta, denuncia e controproposta previste per il 5 dicembre a Palermo ed il 7 dicembre a Roma (sarà compito dell'Ufficio di Presidenza informare come quando e dove si svolgeranno le suddette manifestazioni onde favorire la più estesa partecipazione).

Come Società Scientifica denunciamo tutto ciò che l'attuale Governo non ha fatto in questi cinque anni, ma che avrebbe dovuto fare per adeguare le politiche e gli interventi di contrasto al mutato scenario delle dipendenze patologiche: 

-Trasformare il dettato legislativo vigente al fine di condurre la cittadinanza tutta su percorsi di prevenzione delle problematiche da dipendenza patologica, di educazione e di assunzione di maggiori responsabilità rispetto la propria salute, nonché di ricondurre le azioni di contrasto alle situazioni esprimenti patologia al naturale contesto dell'intervento socio- sanitario. Evitando così l'incentivazione degli iniqui, e dannosi percorsi carcerari che hanno marchiato vergognosamente la storia della lotta alle tossicodipendenze nel nostro Paese e che  costituiscono di per sé il vero grande Delitto, perpetrato verso migliaia di persone,  la vera grande offesa alle coscienze civili di noi tutti.

-Adeguare le risorse del Sistema dei Servizi alle nuove esigenze di intervento evitando, così come accade ora, che nelle unità operative ci si trovi troppo spesso ad operare in situazioni limite, insufficienti a garantire sia la  qualità degli interventi rivolti agli utenti, sia la dignità e la salute degli operatori stessi (in particolare si segnalano la precarietà degli operatori delle Unità di Strada, la crisi economica delle Comunità Terapeutiche, le insufficienti dotazioni organiche dei Servizi Pubblici).

-Attivare un serrato dialogo ed un confronto fra Uffici del Governo centrale, Consulta Ministeriale degli esperti, Uffici Regionali con le realtà di base degli operatori dei Servizi, le loro Associazioni, la Consulta delle Società Scientifica ed ogni altro importante attore del nostro sistema. Questo sarebbe stato l'unico presupposto per giungere, già due anni fa, come era previsto dalla legge 309, ad una Conferenza in cui gli operatori avrebbero potuto rappresentare per davvero i propri bisogni, confrontato le loro esperienze, proposto e concordato le eventuali soluzioni.

Inoltre denunciamo anche, come azione grave e vergognosa, tutto ciò che l'attuale Governo ha fatto e che non avrebbe dovuto fare:

· la sparizione del Fondo Nazionale Lotta alla Droga, o meglio la spartizione delle poche risorse secondo modalità e criteri di scelta che .... date Voi un giudizio.

· Il tentativo di fomentare dissidi e conflitti fra gli operatori delle varie tipologie dei Servizi (ricordate le boutade dei primi tempi quando importanti esponenti della maggioranza governativa affermavano che gli operatori dei Ser.T. erano più o meno dei depressi, incapaci ed improduttivi? E gli ammiccamenti ed incensamenti di quegli stessi bravissimi operatori di Comunità che poi sono stati lasciati senza stipendi, costretti a turni di  lavoro massacranti e spesso al licenziamento? Senza parlare di quella “sottospecie” di “operatori di/a strada” , ridotta in via di estinzione e minacciata costantemente di scomunica?).

· La rappresentazione mass mediatica del problema delle Dipendenze Patologiche e delle soluzioni necessarie fatta in questi anni in maniera mistificatoria, diseducativa, pericolosa, finalizzata ad esclusivi scopi elettorali che di fatto: ha irritato in continuazione gli addetti ai lavori; ha acuito la sofferenza delle centinaia di migliaia di persone afflitte da determinate patologie e quella dei loro famigliari, offendendo le loro sensibilità; ha permesso di far crescere costantemente il numero di persone povere e malate incarcerate nelle patrie galere; non è certamente servita a denunciare e a contrastare gli imponenti interessi economici legati al traffico internazionale di sostanze stupefacenti o ad orientare i cittadini sui rischi del gioco d'azzardo o derivanti dall'assunzione di determinati stili di vita.

· Per finire. Ha tradito tutte le promesse fino all’ultimo. E’ di pochi giorni fa l’ultimo sgarbo. Era stato garantito a più attori importanti che il disegno di legge Fini, ovvero lo stralcio prodotto da Giovanardi che lo riduceva ad una ventina di articoli (utili solo per fare  approvare la legge in fretta e furia prima della fine della legislazione, non certo per chiarire ed approfondire meglio il dibattito su una materia così complessa ed importante) non sarebbe stato depositato per la discussione alle Camere prima della discussione con gli operatori prevista a Palermo e invece l’iter parlamentare è stato avviato a sprezzo degli accordi presi.
In questo ultimo periodo il dibattito interno ad ERIT-Italia si è focalizzato sull'opportunità, come Società Scientifica, di assumere un inevitabile posizione politica rispetto  la partecipazione o meno alla Conferenza Nazionale o se riferirsi ad una classica, per noi mistificatoria, posizione di “neutralità scientifica” utilizzabile solo per evitare le dovute responsabilità di ogni maturo cittadino.  Nessuno degli intervenuti al dibattito ha espresso dubbi sulla necessità di orientare le nostre scelte in chiave politica come condizione preliminare di garanzia e  rispetto dei nostri obiettivi scientifici. Nessuno ne ha fatto però una questione di ideologie o di partiti di destra o di sinistra, al contrario si è ribadito la necessità di rispettare le diversità di opinioni e garantire la libera scelta di ognuno, anche rispetto il partecipare a qualsiasi tipo di Conferenza se la si ritiene politicamente  accettabile e corretta. 

Piuttosto il dibattito si spostato su questioni di serietà, credibilità, utilità di questa specifica Conferenza piuttosto che sull'opportunità che una Conferenza, come quella che è prevista per legge e per buon senso, potrebbe rappresentare per noi operatori. E si è giunti alla determinazione di raccomandare al Governo di risparmiare ai professionisti del campo l'ennesima umiliazione, annullando il progetto Palermo. Questo perchè la Conferenza di Palermo non arriva come conseguenza naturale di un percorso che si sarebbe dovuto costruire  già a partire da 5 anni fa ed utile quindi allo sviluppo delle nostre professionalità e dei nostri Servizi, ma ci viene proposta a  mo di tetto di una casa che non c'è, che non è mai stata costruita. 
Abbiamo l'impressione o meglio la certezza che a Palermo il Governo voglia montare l'ennesima finzione, una sorta di set cinematografico in cui registrare l'ennesima storiella ad uso e consumo dell'orgia mediatica che quotidianamente impedisce alle persone la corretta percezione del mondo reale, impedendogli di organizzare soluzioni concrete ai propri problemi e  trasformandoli sempre più  rapidamente in tele dipendenti e consumatori patologici di ogni cosa.

Raccomandiamo quindi la massima attenzione a chiunque volesse cedere alla tentazione di una gita a Palermo, perché magari  offerta dal Governo, o cedere alla seduzione di qualche adulatore della nostra professionalità e “scientificità”, perchè bisognoso di  un rinforzo narcisistico, o a chiunque, persona seria, convinta di partecipare ad un percorso costruttivo ed utile, perchè così è scritto tanto fra le righe della Legge 309, quanto nel codice genetico dei nostri bisogni. 

Il rischio che ogni operatore dei Servizi, ogni qualsiasi persona correrà, nel partecipare alla Conferenza Nazionale di Palermo è quello di trovarsi spogliato di ogni dignità, per vestire miseramente i panni di comparsa in un set cinematografico che ha registi occulti ed obiettivi molto probabilmente diversi da quelli dichiarati. Il rischio di divenire complici involontari di ciò che, fatto o non fatto, ha determinato la condizione attuale della nostra situazione lavorativa.
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